
La  presenza  militare  cinese
in Africa orientale
Boots on the ground

La guerra fredda è un lontano ricordo. Eppure Russia e Usa
hanno  ripreso  le  ostilità,  e  dove?  In  Africa.  Mosca  sta
cercando di riprendersi una qualche centralità nel continente
africano, favorita, anche, dalle mutate condizioni politiche.
Crollato il muro di Berlino, infatti, su tutto il continente
si sono scatenate numerose guerre che non avevano più nessun
legame  con  gli  amici  di  un  tempo  –  America  e  Unione
Sovietica – ma, semplicemente, rappresentavano il tentativo di
riposizionarsi  e  trovare  nuovi  amici  attraverso
l’accaparramento delle risorse naturali. Finito, non del tutto
per la verità, quel periodo, ora è “guerra” commerciale, ma
anche militare, di tutti contro tutti. L’Occidente ha deciso
che è giunto il momento di arginare l’influenza cinese che,
ormai,  ha  le  mani  su  tutto  il  continente,  nessun  paese
escluso. La Russia non ci sta e non vuole, certo, rimanere ai
margini. Mosca sta in maniera sistematica espandendo la sua
incidenza militare e strategica nel continente. E tutto ciò
allarma, e non poco, le cancellerie occidentali. Gli Stati
Uniti,  dal  canto  loro,  hanno  ben  marcato  il  territorio
attraverso  il  comando  Africom.  Oltre  ai  4000  militari  di
stanza a Gibuti, la missione americana, dispone di 34 siti
militari, 14 basi principali e 20 postazioni secondarie a
supporto  della  lotta  al  terrorismo.  In  tutto  oltre  7000
militari.  Le  presenze  più  significative  sono  in  Somalia,
Niger, Kenya, Mali e Camerun. 

Tornare  a  essere  protagonisti  in  Africa,  significa  anche
rafforzare la presenza militare. Un obbligo dettato dal fatto
che la Cina ha già messo gli “scarponi” sul terreno attraverso
le missioni di peacekeeping. I caschi blu cinesi, tuttavia,
dispiegati in Africa – circa 2500 – sono concentrati nelle
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aeree di particolare interesse per Pechino. Non è un caso che
mille di questi siano in Sud Sudan dove la Cina ha investito
molto nel petrolio e altri 400 in Mali.

Frag  tratto  da  Mal  d’Africa,  di  Raffaele  Masto  e  Angelo
Ferrari, postfazione di Marco Trovato, Torino, Rosenberg &
Sellier, 2020, disponibile in libreria e su tutte le maggiori
piattaforme online.
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